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IN QUEI GIORNI 
TUTTO COME PRIMA? 
La voce ormai è girata. Anche Casateonline se ne 
è occupato e ne ha dato notizia.  
Tra il 15 e il 30 luglio cambiano gli orari delle 
messe. Li trovate qui sotto. 
Solo per 15 giorni. 3 domeniche. Non è forse un 
tempo così lungo da impensierire anche i più 
affezionati al loro orario 
e alla loro Chiesa. Tre 
domeniche sono un 
piccolo sacrificio che 
anche gli affezionati delle 
messe che vengono tolte 
riusciranno a sopportare.  
Non è neppure difficile 
capire che alcuni 
cambiamenti, prima che essere scelti, a volte sono 
imposti dagli avvenimenti della vita.  
Capita del resto spesso, specialmente in questi 
ultimi anni e nella stagione estiva, che accada 
qualcosa di simile. Accade anche in altre 
Parrocchie. I preti sono impegnati altrove; molti 
fedeli comunque partono e sperimenteranno, 
cercando altrove una chiesa dove partecipare alla 

messa, che la Chiesa è realtà molto più grande di 
quella a cui siamo abituati a vedere all’ombra del 
nostro campanile. Vuoi poi non concedere un po’ 
di vacanza anche al parroco. 
Poi torna tutto come prima. Ce lo auguriamo! 
Ma non possiamo neppure essere troppo ingenui.  
Basta andare a leggere le statistiche dei numeri 
dei preti nella nostra diocesi.   
Difficile non pensare che qualche cambiamento 

prima o poi sarà 
inevitabile. 
Quello che nel frattempo 
non possiamo perdere è 
il desiderio della Messa.  
Quello che nel frattempo 
dobbiamo custodire è un 
attaccamento grande alla 

Messa più che al proprio orario della Messa. 
Quello che nel frattempo dobbiamo custodire è la 
cura per ogni celebrazione, perché sia davvero un 
luogo dove chiunque, possa riconoscere presente 
il Signore e una comunità di uomini e donne che si 
vogliono bene e pregano insieme. 
Cosa su questa Terra può mantenersi in vita, 
restando come prima e senza mai cambiare? 
Nulla. 

 
Dal 15 luglio al 29 luglio don Marco è assente dalla parrocchia per essere presente a Spiazzi di Gromo con i 
ragazzi che partecipano al campo estivo 2023.  
Per qualsiasi necessità è comunque possibile contattare don Marco al numero di cellulare 339 8078938 
 

Da sabato 15 luglio a domenica 30 luglio per questo stesso motivo nelle tre parrocchie di Monticello, stante 
anche l’assenza per convalescenza di don Valentino, l’orario delle Messe feriale e festive sarà il seguente 
 
Sabato ore 18.00 Monticello 
 

Domenica ore 9.30  Torrevilla 
  ore 11.00 Cortenuova 
  ore 18.00 Monticello 

Lunedì  ore 7.30 Cortenuova 
Martedì  ore 9.00 Torrevilla 
Mercoledì  ore 20.30 Monticello 
Giovedì  ore 7.30 Cortenuova 
Venerdì  ore 9.00 Torrevilla 
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SACERDOTI CON MENO DI 30 ANNI 
Di Enrico Lenzi In Avvenire del 10 maggio 2023  
Nel 1998 gli ordinati erano 2.200, mentre oggi 
sono scesi a 1.694 e il calo prosegue. Sempre meno 
battesimi e matrimoni e anche la frequenza a 
Messa diminuisce. 
 
Sacerdoti sempre meno giovani (solo il 10% ha 
meno di 40 anni, ma con più di 30 anni), con una 
forte presenza di preti con più di 75 anni (attorno 
al 30%), più parrocchie che condividono lo stesso 
parroco, la maggior presenza dei laici nella 
gestione ordinaria. Ecco come, alla luce della 
situazione attuale, si presenterà la Chiesa di 
Milano nel 2040.  
È lo scenario (neppure il più pessimista) elaborato 
da Andrea Bonanomi e Giulia Rivellini, docenti di 
demografia e statistica all’Università Cattolica, 
nell’ambito del dossier pubblicato da La scuola 
cattolica, la rivista teologica del Seminario 
arcivescovile di Milano, coordinato da due docenti 
di teologia dogmatica al Seminario don Paolo 
Brambilla e don Martino Mortola. Una proiezione, 
a dire il vero, che parte dall’ascolto e dallo studio 
dell’attuale situazione, che già di suo non è 
proprio confortante con un costante e progressivo 
calo dei Battesimi (dai 35mila del 1995 ai 10mila 
del 2022), dei matrimoni religiosi e anche della 
frequenza a Messa.  
Nel 1998 l’arcidiocesi ambrosiana aveva attorno ai 
2.200 sacerdoti, che progressivamente si sono 
ridotti arrivando al 2020 alla cifra di 1.737 (quasi 
500 unità in meno), ma siamo già scesi in soli due 
anni a 1.694. Molteplici le cause, ma di certo il calo 
delle vocazioni e il progressivo invecchiamento dei 
sacerdoti sono tra le più incisive. 
E proprio da questa analisi, i responsabili della 
ricerca hanno provato, come detto, a ipotizzare 
alcuni scenari futuri scegliendo la data del 2040. 
Scenari basati sia su ipotesi di possibili ingressi 
(anche alla luce di quanto avvenuto negli ultimi 
vent’anni) sia su una formula matematica 
(un’equazione di bilancio), che individua il 
possibile numero di preti in un determinato anno 
partendo «dal numero dei presbiteri dell’anno 
precedente (P), cui vanno aggiunti presbiteri 
ordinati in quell’anno (O), a cui togliere i presbiteri 
che potrebbero abbandonare il ministero (A) e 
anche quello dei defunti (M). La cifra ottenuta va 
poi sommata al risultato dell’operazione che 

calcola i preti “incardinati” nell’arcidiocesi, cioè 
provenienti da altre Chiese, e quelli che sono 
andati in altre diocesi (“gli escardinati”). Se la 
formula matematica ha una validità certa, 
ovviamente i risultati sono determinati dalle 
ipotesi che i curatori del dossier hanno messo in 
campo. Quattro gli scenari proposti, legati 
ovviamente a differenti ipotesi evolutive sulla 
variabile delle possibili ingressi in Seminario, 
mentre per abbandoni e morti il riferimento è alla 
media degli ultimi 20 anni d’osservazione. 

 
Ecco i numeri che raccontano i Seminari 

diocesani italiani 
 

31.793 
i sacerdoti italiani nel 2020. Nel 1990 erano più di 
38mila: il calo è di circa 6.400 unità in 30 anni. Gli 
stranieri invece sono passati da 204 a più di 2.600 

 
1.804 

il numero dei seminaristi diocesani secondo gli 
ultimi dati ufficiali risalenti a due anni fa.  

Il 10% viene da altre parti del mondo 
 

28,3 
l’età media dei seminaristi italiani.  

Più “giovani” quelli del Sud con un’età media di 
27,7 anni, mentre i più “anziani” al Centro con 

29,5 anni 
 

43,3% 
è la percentuale di seminaristi che hanno lavorato 

prima di entrare in Seminario: il 21,5% di questi 
nella ristorazione, il 13,4% nell’educazione 

 
120 

sono i Seminari maggiori d’Italia. Il 57,7% dei 
seminaristi viene dalla comunità propedeutica. Il 

17,9% è passato dal Seminario minore 
 

284 
sono stati gli ingressi in Seminario nel 2020. Le 
uscite sono state 138: le ordinazioni arrivano a 

248. In Italia ci sono 7 seminaristi ogni 100 preti 
Il primo scenario - definito “ottimistico” - ipotizza 
17 ordinazioni annue. Il secondo - “realistico” - ne 
prevede 12, mentre il terzo - “pessimistico” - ne 
indica solo 7 all’anno. Il quarto si basa su un 



 3 

modello statistico che si adatta all’andamento 
degli ultimi trent’anni, che ha visto un percorso 
altalenante: dai 32 del 1998 ai 23 del 2004 e ai 12 
del 2007, per risalire ai 25 del 2014 e ridiscendere 
ai 9 del 2017. Cifre lontane anni luce dalle 77 
ordinazioni del 1909, dalle 74 del 1955 o dalle 47 
del 1976.  
Qualunque sia lo scenario scelto il risultato è 
identico: il numero dei preti ambrosiani è 
destinato inesorabilmente a ridursi, nel caso 
ottimistico a 1.147 (quasi 600 unità in meno), in 
quello pessimistico a 958, mentre lo scenario 
realistico e statistico si attestano attorno a 1.050 
preti per 1.107 parrocchie presenti in arcidiocesi. 
Pochi e anziani, visto che dei 1.050 sacerdoti dello 
scenario più realistico, 283 avranno più di 75 anni, 
767 saranno sotto quell’età e solo 94 saranno 
quelli sotto i 40 anni. A Milano città gli under 40 
nel 2040 saranno soltanto 14. Insomma 
scompariranno i preti giovani, quelli che in passato 
siamo stati abituati a vedere negli oratori. 
Ma se la Chiesa del 2040 presenta profonde 
criticità nella propria organizzazione, anche quella 
del 2023 mostra difficoltà e affanni. Il calo delle 
vocazioni è costante da moltissimi anni e già ora la 
Chiesa di Milano fatica a garantire un parroco per 
ogni comunità. Ne è segno evidente il fatto che 
ben 660 parrocchie sulle 1.107 sono coinvolte 
nelle comunità pastorale, cioè più parrocchie che 
condividono lo stesso parroco. Il dossier 
pubblicato su La scuola cattolica e presentato ieri 
al Seminario arcivescovile a Venegono in 
occasione della tradizionale “festa dei fiori” 
(dedicata ai candidati al sacerdozio nell’anno, che 
quest’anno sono 15), dedica proprio uno dei 
contributo al tema delle comunità pastorali, 

raccogliendo opportunità, fatiche e potenzialità 
che sono al proprio interno e che vedono i laici in 
una posizione di maggior corresponsabilità 
proprio per l’assenza costante di un sacerdote.  
Tutto da studiare anche il ruolo dei diaconi 
permanenti, uomini consacrati, spesso sposati e 
padri di famiglia, che però decidono di svolgere un 
ministero nella Chiesa. Attualmente 
nell’arcidiocesi ambrosiana ce ne sono 155 e il loro 
numero nel 2040 viene dato in aumento variando 
tra i 180 e i 220. Un cammino, quello delle 
comunità pastorali, iniziato da tempo e che ancora 
oggi mostra criticità, a iniziare proprio dalla 
difficoltà di un rapporto quotidiano con il proprio 
sacerdote. Un tema, quest’ultimo, che inquieta 
anche gli stessi preti, formati per stare in mezzo 
alla gente e con loro condividere un cammino. 
Significativo che il contributo affidato a Davide 
Lampugnani, ricercatore della Cattolica, sottolinei 
che «quello che non può mancare per la vitalità d 
una comunità cristiana è il cosiddetto “prete per 
chiacchierare”», citato dalla famosa 
canzone Azzurro di Adriano Celentano.  
Dunque un dossier destinato ad aprire una 
riflessione all’interno della Chiesa ambrosiana, ma 
anche in quella italiana, che già da tempo si 
interroga sul proprio futuro organizzativo 
cercando soluzioni, come dimostra la narrazione 
di alcune buone pratiche messe in campo in 
alcune Chiese locali. E proprio di “prospettive 
pastorali” parla la seconda parte del dossier che, 
tra i contributi, ha anche quello dell’arcivescovo di 
Torino, Roberto Repole, che riflette sulle 
prospettive del ministero episcopale e di quello 
presbiterale. Contributi per progettare il futuro, 
osservando con onestà il presente. 

 
VITA DI COMUNITÀ 
GLI ANZIANI IN CASA DI RIPOSO E NON
 
Soprattutto in tempi di vacanza e ferie è utile e 
salutare ricordare i nostri anziani (o vecchi, anche 
se questa pare una parola brutta e non 
politicamente corretta), in special modo coloro 
che si trovano nelle Case di Riposo (RSA in gergo 
burocratico). 
Fino a poco tempo fa e da sempre, specialmente 
nella cultura contadina, un "vecchio" era un pozzo 
di sapienza da cui attingere saggezza ed 

esperienza. Ora pare che per tutti noi un "vecchio" 
sia solamente un peso ed un'inutilità. Soprattutto 
quando è inabile all'attività.  
Addirittura, una cosiddetta influencer pochi mesi 
fa se ne uscì con una frase "tranchant" che diceva 
che i "vecchi" non dovrebbero più votare ad ogni 
tipo di elezione civile,  giudicandoli evidentemente 
rimbambiti. 
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Nella nostra società, cui peraltro molti popoli 
ambiscono, il "vecchio" diventa un orpello da 
eliminare. E molte volte non in senso metaforico. 
(Anche se c'è "vecchio e vecchio" perché quando 
è ancora in gamba può essere utile per curare i 
nipotini o per dare un aiuto concreto con i 
quattrini della sua pensione). 
Papa Benedetto XVI ad un Angelus disse:  "Alla fine 
(terrena) quando ci incontreremo faccia a faccia 
con Dio, tutti gli altri doni verranno meno. L'unico 
che rimarrà in eterno sarà la carità umana, perché 
Dio è Amore, con la A maiuscola". 
Ecco, diventare Amici di coloro che trascorrono 
l'ultima parte della loro esistenza in una Casa di 

Riposo può dare alla nostra Vita quel qualcosa che 
la nostra società frenetica ha dimenticato. 
 
Piero Casati  
Presidente dell'Associazione Amici, Familiari e 
Volontari Casa Riposo - Monticello Brianza 
 
Per chi volesse aderire all'Associazione può 
contattarci tramite mail: 
ass.casariposomonticello@alice.it   
5x1000 codice fiscale: 94022090131 
Per donazioni: 
IBAN IT21Y0569651120000010176X86 
 

 

TU X TUTTI - e chi è il mio prossimo? 
 - di Silvia Cereda 
 
L’oratorio estivo 2023 si è appena concluso con la 
grande festa serale di venerdì 07 luglio. Un 
oratorio, anche quest’anno, ricco di emozioni e di 
soddisfazioni. Come lo scorso anno, i ragazzi sono 
stati suddivisi nelle due strutture 
di Monticello e Cortenuova, scelta 
che si è riconfermata pratica, 
efficace e vincente. Il tema di 
quest’anno ha invitato bambini e 
ragazzi a prendersi cura gli uni 
degli altri, da protagonisti, con un 
"Tu" che si è messo in gioco. 
Ispirandosi al modello di Gesù, 
ciascuno ha avuto modo di sentirsi importante per 
qualcun altro, per il “prossimo” incontrato sul 
proprio cammino.  
TUTTI i 200 bambini iscritti, i 48 animatori 
coinvolti e i 60 volontari impegnati nei vari servizi 

di accoglienza, mensa, laboratori e riordino, non 
sono altro che la somma dei tanti TU che, donando 
e donandosi, si sono vicendevolmente arricchiti.  
La ricchezza d’animo è sicuramente espressione 

della diversità e, al tempo stesso, 
dell’unicità di ciascuno. Albania, 
Benin, Colombia, Marocco, Perù, 
Polonia, Russia, Senegal, Ucraina, 
Togo, Tunisia… chi l’avrebbe mai 
detto che l’oratorio feriale 2023 si 
sarebbe rivelato un variegatissimo 
melting pot!?! Con immensa 
spontaneità i bambini insegnano 

come (non) vedere le diversità e ad accorciare le 
distanze tra le persone, così come tra le comunità. 
L’oratorio feriale ci ha fatto muovere all’unisono, 
e questa è certamente una conquista. GRAZIE A 
TUTTI E A CIASCUNO! 
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(S)PUNTI DI DOMANDA 

E TU, DOVE LI PIAZZI?   
di Silvia Cereda 
Se ripenso alle estati della mia infanzia, il primo 
ricordo che riaffiora è quello del cortile del mio 
oratorio che, al sopraggiungere di un temporale 
estivo, si svuotava in pochi istanti. Correvamo 
tutte in sala Papa Giovanni a guardare una 
videocassetta, mentre i ragazzi dell’oratorio 
maschile si sarebbero rinchiusi in sala Don Bosco a 
giocare a tam-tam o a calcetto balilla. Ancora oggi, 
quando piove forte in estate, provo a chiudere gli 
occhi e a ricercare l’odore inconfondibile 
dell’asfalto caldo e bagnato di quella corte, misto 
al profumo delle rose che lo circondavano, ormai 
esauste e chine, quasi arrese alle temperature 
ostili di fine giugno. Per i “ragazzi degli anni ’90” 
l’oratorio feriale era l’unica alternativa possibile a 
intere giornate trascorse a zonzo per il paese. Non 
c’erano altre possibilità e non c’era nemmeno 
l’esigenza di crearne. Si affrontava tutto con 
maggiore spensieratezza, l’arrivo dell’estate 
coincideva con il rallentamento dei ritmi biologici 
di tutti: figli e genitori. Oggigiorno esistono due 
categorie di genitori: quelli “prenota prima”, che 
già al ponte del 25 aprile hanno organizzato alla 

perfezione le settimane estive dei propri figli, e 
quelli “last minute”, che, se tutto va bene, a inizio 
giugno pianificano giusto giusto fino a metà luglio 
perché poi “due settimane passano in fretta” e “ad 
agosto vedremo”.  E settembre? Beh, i primi giorni 
di settembre sono quelli che fanno vacillare un po' 
tutti, perché sembrano pochi e invece… ti fregano! 
Che si faccia parte dell’una o dell’altra categoria, 
al giorno d’oggi, l’insuccesso educativo è un 
rischio condiviso. In un caso il pericolo è quello di 
impegnare eccessivamente i ragazzi, creando loro 
uno stress addirittura maggiore rispetto a quello 
vissuto nel periodo scolastico. All’opposto, 
lasciare troppo i figli a casa, magari anche da soli 
per la maggior parte del tempo, fa sì che la noia 
diventi la protagonista indiscussa della loro estate 
e che il massimo dell’attività fisica svolta in tre 
mesi di vacanza si riduca al sollevamento del 
cellulare, alla caccia al telecomando che s’infila tra 
i cuscini del sofà o alla staffetta divano-letto-
divano. “E tu, dove li piazzi quest’estate i 
bambini?” Il verbo usato da una mia conoscente 
per domandarmi cosa avrebbero fatto i miei figli 
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durante le vacanze, di per sé fa già riflettere. 
Piazzare… Quando “piazzo” l’ombrellone in 
spiaggia – giusto per rimanere in tema estivo – lo 
faccio con l’intento di occupare un posto da cui 
non mi muoverò più per l’intera giornata. 
Dovremmo chiederci se prendere e “piazzare” da 
qualche parte i nostri ragazzi, purché non stiano a 
casa da soli tutto il giorno, sia quello che 
desideriamo realmente.  Come genitori non 
dovremmo farci guidare da una logica di staticità 
ed inerzia nelle scelte educative che riguardano i 
nostri figli; dovremmo piuttosto domandarci se 
crediamo davvero in ciò che scegliamo per loro. 
Chi sceglie l’oratorio estivo per i propri ragazzi, ad 
esempio, potrebbe farlo perché ne apprezza lo 
spirito di servizio su cui si fonda e che viene 

trasmesso a chi lo frequenta. L’oratorio non è uno 
spazio chiuso, non esiste per se stesso e non ha 
nemmeno la pretesa che i ragazzi vi rimangano 
“piazzati lì” in eterno. Al contrario, i ragazzi che lo 
frequentano sono chiamati ad uscire dall’oratorio 
e invitati a entrare nella società civile con 
responsabilità, rendendosi testimoni attivi di 
impegno cristiano, accoglienza e profonda 
umanità. Se noi per primi non crediamo in ciò 
scegliamo per i nostri bambini, non possiamo 
aspettarci che le nostre scelte portino frutto. 
Dovremmo coinvolgere i nostri ragazzi nelle 
decisioni che li riguardano, entusiasmarli, 
smuoverli, stupirli, talvolta disorientarli per far sì 
che si ritrovino. L’estate è ancora lunga… 
(S)piazziamoli! 

 
PER FAR RIALZARE I RAGAZZI DA TERRA 
di Eraldo Affinati 
in “Avvenire” del 30 giugno 2023 
 
Intervenire sui ragazzi che sbagliano per 
recuperarli e farli rialzare da terra è stata una delle 
azioni che mi hanno dato più gioia. Era come se, 
vedendo Claudio, a cui il giudice minorile aveva 
assegnato i lavori socialmente utili, studiare i verbi 
accanto a Mohamed, mi convincessi della 
possibilità di rifondare l’essere umano: sarà pur 
stata un’illusione, ma se nella vita di un educatore, 
in mezzo ai tanti inevitabili insuccessi, non ci fosse 
anche qualche vittoria, sarebbe impossibile 
andare avanti. 
Quando l’adolescente esce dai binari il fallimento 
è già presente, indubitabile e palese: si va dal 
dirigente scolastico, si convocano i genitori, si 
prendono i provvedimenti. Il solito teatrino che 
ribadisce la regola ma non risolve granché: l’ultima 
volta mi è capitato di sorprendere un paio di 
ragazzette che si erano accapigliate sulla scalinata 
della scuola le quali, mentre le autorità, docenti, 
madri e padri, sentenziavano su di loro 
annunciando misure punitive, si strizzavano gli 
occhi di nascosto in segno d’intesa. Le terribili 
reprobe stavano recitando davanti agli adulti, 
intimamente divertite per il baccano che avevano 
suscitato. 
E’ giusto domandarsi se il voto di condotta deve 
continuare a far media con le restanti materie 
oppure no, tema spinosissimo e particolarmente 
divisivo perché contrappone idee pedagogiche 

alternative, quella precettistica e quella libertaria, 
ma forse, specialmente noi italiani, non 
dovremmo dimenticare ciò che ci insegnò don 
Giovanni Bosco col suo “metodo preventivo”. Se 
provassimo a ricavare dalla radicale passione 
educativa del santo salesiano un semplice 
prontuario d’uso immediato, filtrato nella 
sensibilità contemporanea, credo ci potremmo 
trovare tutti d’accordo. Bisogna innanzitutto 
creare un rapporto di reciproca fiducia fra giovani 
e adulti. 
Puntare sulla qualità della relazione umana. 
Lavorare a ingranaggi scoperti. 
Non mettersi nella posizione del giudice, bensì di 
una guida. Essere amici e maestri dei quindicenni 
che ci sono stati affidati: da una parte stare 
accanto ad essi condividendo entusiasmi e 
sconforti, dall’altra mettersi di fronte a loro 
affinché non superino gli steccati e possano 
accettare le regole della convivenza civile. 
Come possiamo far comprendere al giovane 
ribelle che il desiderio va governato, pena lo 
smarrimento e il delirio? Spesso non basta 
indicargli la legge da rispettare: anzi, nel momento 
in cui si arriva a sottolinearlo con la matita blu, il 
limite è già stato oltrepassato. Siamo nei pressi 
della stazione finale: lo sguardo per me indelebile 
di alcuni minorenni reclusi quando, quasi per 
sfidarli, gli chiesi: “cosa farete una volta fuori di 
qui?” e loro ghignando risposero: “quello che 
abbiamo sempre fatto.” In molti casi, lo sappiamo, 
non si torna più indietro. Conta piuttosto ciò che 
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succede prima: non solo a scuola, anche in 
famiglia, nella comunità degli amici e soprattutto 
sui social. Ecco perché la pur importante 
discussione in corso sulla riduzione, per iniziativa 
ministeriale, del voto di condotta ai ragazzi di 
Rovigo che avevano “impallinato” la loro 
professoressa, rischia di non cogliere il nucleo 
essenziale. 
Se poi arrivassimo ad enfatizzarla, rischieremmo 
di ottenere l’effetto opposto a quello voluto, 
come dimostrò una volta per tutte Jean Vigo nel 
lontano e simbolico 1933 con il suo capolavoro 
cinematografico: Zéro de conduite, la cui visione, 
oggi gratuitamente disponibile in Rete, 

consigliamo, insieme ai Quattrocento colpi, di 
ventisei anni dopo, il primo leggendario 
lungometraggio di François Truffaut, agli esperti 
che si apprestano a modificare i criteri di 
valutazione del voto in condotta. 
Dovremmo intanto cominciare a smontare le vite 
parallele che stanno attecchendo come una 
vegetazione incontrollata nella psiche dei nostri 
figli, anche di quelli che in apparenza non hanno 
problemi e vanno bene a scuola, ma sperimentano 
un rapporto sfalsato con la realtà. E questo non si 
può fare con un semplice provvedimento 
amministrativo. 

 

NOTIZIE DAL MONDO 

LA LEGGE DEL MARE TRA CUTRO E TITAN 
di Francesco Manacorda 
Sulle coste calabre i migranti cercavano la 
sopravvivenza, i cinque passeggeri del 
sottomarino l’avventura 
 
C’è – ci sarebbe – la legge del mare che impone di 
salvare qualsiasi vita in pericolo. E poi c’è una 
legge economica del mare che prevale sulla prima 
e si basa su un paradigma diverso: i costi e gli sforzi 
spesi per salvare vite – recita questa regola - sono 
direttamente proporzionali al potere economico 
di quelle vite. E dunque, una barca carica di 
centinaia di disperati asiatici e africani che hanno 
pagato qualche migliaio di dollari per fuggire dai 
loro Paesi rimane in avaria nel Mediterraneo. 
Quella barca non vale alcun soccorso, anzi viene 
attivamente evitata dalle autorità marittime che 
dovrebbero farsene carico, perché l’arrivo di 
quelle persone sulle sponde europee 
rappresenterebbe solo un costo e aprirebbe la 
strada ad altri viaggi, altri sbarchi, altri costi. 
L’ultima volta è successo appena una settimana fa, 
al largo della Grecia. 
Dall’altra parte del mondo ci sono navi, 
motovedette, aerei e satelliti che cercano di 
trovare altri uomini in mare: non sono centinaia, 
sono solo cinque chiusi in un sommergibile e 
ognuno di loro ha pagato 250 mila dollari, 
cinquanta o cento volte in più di quelle anime 
perse sui barconi dei trafficanti, per una fantastica 
avventura. Quelli cercavano la sopravvivenza, 
questi cercano il brivido di una gita senza pari. Una 
gita che, per ironia della sorte punta al Titanic, la 

nave carica anche di migranti europei che 
viaggiavano in terza classe e che nel 1912 
trovarono la morte al largo di Terranova. 
Non è una questione – non è solo una questione – 
razziale: sul Titan, così si chiama il sommergibile, 
ci sono Shahzada Dawood, di 48 anni e il figlio 
Suleman che ne ha 19. Appartengono a una delle 
famiglie più ricche del Pakistan. Mezzo milione di 
dollari in due è tanto, lo sappiamo tutti, ma del 
resto che prezzo potrà mai avere condividere un 
sogno tra padre e figlio? Su uno dei tanti barconi 
affondati – Cutro, Calabria, notte del 25 febbraio 
– c’era Shahida Raza, 29 anni anche lei pakistana, 
aveva giocato nella nazionale di hockey e voleva 
raggiungere l’Europa per curare il figlio di tre anni 
che a soli 40 giorni aveva avuto un devastante 
ictus. Imbarcarsi su una carretta del mare è una 
cosa da folli, lo sappiamo tutti, ma del resto che 
rischio si potrà accettare di correre per aiutare un 
figlio? 
Sui siti, sui giornali, sulle tv, seguiamo le 
testimonianze della ricerca minuto per minuto dei 
naufraghi del Titan: la caccia a un segnale, la 
speranza di un lieto fine, i parenti di chi è disperso 
in mare che raccontano l’angoscia dell’attesa. 
Sugli stessi siti, gli stessi giornali, le stesse tv, non 
ci è concesso il dubbio privilegio di vivere in diretta 
la stessa ansia e la stessa mobilitazione per quelli 
che non erano sul Titan. Restano, dopo i naufragi, 
gli spezzoni di colloqui con le capitanerie di porto 
del mediterraneo, le voci disperate di chi è in 
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mare, le lacrime di chi quel viaggio lo ha già fatto 
e aspettava un fratello o una cugina. 
Forse un giorno, fra moltissimi anni, racconteremo 
con la stessa partecipazione lo spiegamento di 
forze planetario per un'altra ricerca di un 
sommergibile che va in cerca di testimonianze 
storiche e avventure presenti: la corsa contro il 
tempo per ritrovare un’avveniristica navetta che 
porta ricchissimi turisti tra la Grecia, Malta e 

l’Italia, a visitare i relitti di lontani naufragi di 
migranti e che è incomprensibilmente sparita; nel 
frattempo un regista di Hollywood ne avrà anche 
fatto un film che racconta di un ragazzo e una 
ragazza in fuga dal Pakistan che si innamorano in 
una stiva piena d’acqua salmastra e benzina e poi, 
quando la barca affonda, muoiono abbracciati. Un 
successo in tutto il mondo, magari intitolato 
“Cutro”. 

 
 

E…STATE tra le pagine! -  
A cura di Lucia Urbano e Alessandro Cantù 
 
 
 

Endurance di Alfred Lansing - 
Edizioni TEA avventure 
 
L’incredibile -ma vera- avventura 
di Sir Ernest Shackleton e della 
sua straordinaria impresa in 
Antartide. Una storia di 
resistenza e abnegazione, la 

lotta per la sopravvivenza del celebre esploratore 
e del suo equipaggio. 
 
 

Mediterraneo.  
A bordo delle navi umanitarie 
di Caterina Bonvicini - Einaudi 
Cosa succede davvero a bordo 
delle navi delle Ong? Cosa si 
prova a salvare vite nel 
Mediterraneo? Come si vive 
prima e dopo un naufragio?                                                                   
La testimonianza chiara e a 
volte cruda di una volontaria. 

 
 
 
 

 

Preghiera per un amico di John 
Irving - Rizzoli 
Il romanzo, ambientato in una 
cittadina americana negli anni 
’50-’60, racconta l’infanzia e la 
giovinezza di John e Owen. 
Quest’ultimo, convinto di 
essere uno strumento del 

volere di Dio, farà di tutto per compiere il destino 
annunciatogli da una profezia. Un libro intenso 
sull’amicizia e la dedizione, che riesce anche a 
essere divertente. 

CIAK, si parte!  
A cura di Silvia Cereda 
 
 

 
BLACK SUN RISING  
di Hugo Blick 
 

Miniserie NETFLIX – 8 episodi 
 

Affronta con sensibilità e 
intelligenza il dramma del 
genocidio in Ruanda, 
intrecciandolo al dramma 
personale di una giovane donna. 
 

 
 
ATYPICAL di Robia Rashid 
 

Serie NETFLIX – 38 episodi 
 

Tratta, divertendo, il tema della 
disabilità di Sam, un giovane 
ragazzo autistico che, ricercando la 
propria indipendenza, affronta una 
serie di problematiche con il 
supporto costante della sua 
famiglia. 

 
 
 
VITA NELLA BANLIEUE  
di Leila Sy e Kery James 
 

Film NETFLIX – 96 minuti 
 

È la storia difficile di tre fratelli tanto 
diversi tra loro che abitano alla 
periferia di Parigi.  Un brillante 
studente di legge, un artista di 
strada e un giovane adolescente in 
cerca del proprio destino, ci aiutano 

a capire meglio l’attuale situazione francese. 
 


